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Il presente saggio contiene una disamina e valutazione dell’attività di Pasquale Jannaccone come 
opinion maker mediante un’analisi degli editoriali pubblicati su “La Nuova Stampa”. Dopo un breve 
profilo scientifico dell’autore, vengono affrontati tre elementi relativi al suo lavoro di opinionista: 
lo stile didascalico dei suoi articoli; il sostegno alla politica monetaria di Luigi Einaudi durante 
l’impegno  politico  di  quest’ultimo;  la  sua  difesa  dei  principi  liberisti  e  liberali  in  un  dibattito 
caratterizzato da una marcata ostilità verso la tradizione del liberalismo anglosassone. Si sostiene 
inoltre  che  l’elemento  di  maggiore  interesse  dell’opera  di  Jannaccone  come  opinion  maker 
consista nella sua caratteristica consapevolezza delle difficoltà nascoste delle teorie economiche, 
tale  da  fargli  concepire  la  sua  attività  giornalistica  nel  senso  di  uno  strumento  di  educazione 
piuttosto che di mera persuasione. 
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The  curious  task  of  economics  is  to  demonstrate  to 
men  how  little  they  really  know  about  what  they 
imagine they can design”. 




Fra il 1947 e il 1953 Pasquale Jannaccone pubblicò su “La Nuova Stampa” centodue editoriali
1, poi 
raccolti in un volume intitolato Scritti e discorsi opportuni e importuni, edito da Einaudi nel 1956
2. 
Nel corso della sua collaborazione, l’economista napoletano ebbe modo di affrontare una gamma 
assai ampia di temi sia di stretta attualità, quali la lotta all’inflazione, la produzione industriale, la 
legislazione sul lavoro, la nuova carta costituzionale; che di carattere più culturale, quali l’eredità 
intellettuale di alcuni economisti del passato, la congiunzione fra liberalismo e giustizia sociale, il 
contrasto fra pianificazione economica e libero mercato. Un posto particolarmente significativo, 
per numero di  interventi  e  rilevanza  storica,  occupano  gli  articoli del 1947  sulla  politica della 
moneta e del credito, ma l’intero corpus colpisce anche, e forse soprattutto, per la disinvoltura con 
cui Jannaccone riesce a collocare i fatti analizzati entro il quadro dottrinario, e a volte filosofico, ad 
essi  pertinente,  aggiungendo  così  alla  riconosciuta  eleganza  del  suo  stile  di  scrittura
3 una 
connotazione saggistica che raramente trova spazio sui giornali. 
È lo stesso Jannaccone a offrire la migliore descrizione del carattere che accomuna pressoché tutti 
i suoi interventi quando rivela la falsa sinonimia degli aggettivi “importuno” e “inopportuno” e 
spiega, con ciò, come il primo dei due termini abbia nel tempo acquisito il significato di “molesto” 
e come possa, pertanto, congiungersi senza contraddizione col suo apparente contrario dando 
luogo, così, alla singolare qualificazione dei suoi interventi pubblici per come appare nel titolo 
della raccolta: “opportuni e importuni”.  Ispirandosi, nel suo proposito, a un passo dantesco
4, egli 
chiarisce che “molesta” è “ogni manifestazione contraria al pensiero od alla condotta dei più” e 
continua:  
Importuni, perciò, sono stati alcuni degli scritti e discorsi qui raccolti, specialmente fra quelli 
di contenuto politico, pur essendo tempestivi ed appropriati allo scopo, e quindi opportuni, 
come la sequenza dei fatti ha poi dimostrato. (SD p. 13) 
Lo stesso autore, con un certo orgoglio, elenca nelle pagine successive alcune di quelle “sequenze 
di fatti” che darebbero conto della tempestività e appropriatezza dei suoi interventi. Figurano in 
esse le ripetute esortazioni al Partito Liberale affinché si desse un programma e un’identità propri, 
al limite anche di opposizione, pena la perdita di coesione interna e peso politico cui poi, in effetti, 
                                                      
1 Misiani (2004) scrive che la collaborazione sarebbe cominciata nel 1907, ma si tratta probabilmente di un refuso 
perché ricercando nell’archivio storico online de La Stampa si scopre che il nome di Jannaccone non compare mai, 
come autore di un articolo, prima del 25 marzo 1947.  
2 Il volume comprende tutti gli articoli apparsi su “La Nuova Stampa”, incluso “La commedia degli errori”, del maggio 
1953, che il quotidiano torinese rifiutò di pubblicare. Esso contiene inoltre un articolo uscito su Mondo Economico nel 
luglio 1954, una replica al “Corriere della sera” inviata nell’ottobre 1954 e mai andata in stampa, tre relazioni per 
convegni politico-economici e quindici discorsi tenuti in Senato fra il 1952 e il 1955.  
3 Cfr., ad esempio, Einaudi (1959), Zaccagnini (1961). Valga per entrambi il seguente ricordo di Zaccagnini: “La sua 
eloquenza appariva come un sottile cesello dal quale il pensiero spiccava nitido con un calore di verità ed un potere di 
persuasione rari. Un ricordo sale immediato alla mente. Quale Relatore generale, nel 1950, al V Convegno di Studi di 
Economia e Politica Industriale, tenutosi a Torino,[…], ebbe a chiudere il Convegno con una replica che costituì un 
modello non solo di, correzione e sintesi, ma di mirabile eloquenza. L’applauso entusiastico che lo accolse, e che 
sembrava non dovesse più finire, diede la misura del valore di siffatta eloquenza” Zaccagnini (1961, p. 551).  
4 “Ché se la voce tua sarà molesta / nel primo gusto, vital nutrimento / lascierà poi quando sarà digesta.” Cfr. SD p.13. 
La citazione è tratta dal Paradiso, Canto XVII, vv. 130-132.    3 
sarebbe  andato  incontro;  gli  articoli  sulla  necessità  di  frenare  l’inflazione  mettendo  la  Banca 
d’Italia in condizione di resistere alla continua domanda di mezzi monetari da parte dello Stato e 
delle imprese, cosa posta in essere qualche tempo dopo con apposito decreto legislativo; alcune 
idee contenute negli scritti sulla politica dei fitti e degli alloggi, successivamente fatte proprie in 
Senato sia dalla maggioranza che dall’opposizione
5.  
Sebbene concentrata in pochi anni, l’attività di Jannaccone come editorialista non si distingue 
soltanto per l’ampia gamma di temi affrontati, ma anche per il modo assai originale in cui tali temi 
sono  sviluppati.  La  sua  nota  avversione  ad  ogni  forma  di  semplificazione  o  estremizzazione 
ideologica  (Mornati  2004,  Masini  2007)  si  esprime,  negli  articoli  de  “La  Nuova  Stampa”, 
nell’adozione di una forma di comunicazione analitica e didascalica. Gli editoriali di Jannaccone 
sono analitici perché i problemi che vi figurano non sono discussi soltanto in relazione alla notizia 
cui  si  riferiscono,  ma  diventano  occasione  per  una  sintetica  esposizione  della  loro  natura  e 
complessità. In una presentazione di un convegno sulla disoccupazione organizzato a Napoli da 
Confindustria nel febbraio 1949, egli scrive:  
Tutto  è  problematico  nel  fenomeno  della  disoccupazione,  cominciando  dal  suo  concetto 
stesso. Lo riferiamo ordinariamente soltanto a lavoro che non ha e non trova un impiego 
remuneratore;  ma  anche  altri  fattori  economici  […]  possono  essere  disoccupati,  cioè  non 
applicati e non applicabili, in un dato momento e su un dato mercato alla produzione di un 
reddito. […] Ma, pur limitato al campo del lavoro, il concetto di disoccupazione ha bisogno di 
altre  precisazioni  da  parte  di  economisti,  giuristi  e  statistici.  (“I  problemi  della 
disoccupazione”, LNS 11.02.1949, SD p. 452). 
In un articolo più convenzionale ci si aspetterebbe di trovare un accenno alla notizia e una serie di 
dati sull’andamento dell’occupazione che motivino l’importanza attribuita al convegno presentato. 
Jannaccone discute invece il concetto stesso di disoccupazione spiegando come esso sia trattato a 
livello  accademico  (ibid.  p.  454)  e  spingendosi  sino  a  riassumere  diverse  teorie  della 
disoccupazione, da quella classica alle sue correzioni più recenti, passando per quella marxista.  
Gli  editoriali  di  Jannaccone  sono  inoltre  didascalici  perché  presentano  una  singolare 
consapevolezza di quanto anche le più comuni discussioni economiche possano apparire oscure e 
ambigue agli occhi del profano. Nonché di quanto certi termini, ancorché d’uso corrente, risultino 
ingannevoli  a  chi  non  abbia  familiarità  con  l’economia  al  punto  da  diventare  oggetto  di 
mistificazioni
6. In un articolo sulla misura dell’inflazione, ad esempio, egli scrive: 
Rimane sempre da spiegare l’altra metà di questo aumento [generale dei prezzi]. Il grosso 
pubblico ha pronta per essa la parola «speculazione», e crede di poterla usare come una 
chiave adatta ad ogni serratura; gli economisti hanno la frase «velocità di circolazione», ma 
l’hanno così complicata e sottilizzata da renderla una chiave a segreto. Eppure i fatti che gli 
uni presentano come «speculazione» e gli altri «velocità di circolazione» sono in gran parte gli 
stessi; di guisa che, per intendersi, basterebbe spesso ragionare sui fatti lasciando da parte i 
moventi. (“La misura dell’inflazione”, LNS 03.06.1947, SD p. 155) 
Gli  articoli  abbondano,  inoltre,  di  considerazioni  sul  particolare  carattere  dell’economia  quale 
disciplina oscura per i non iniziati ma di rilevanza immediata per qualunque membro di una società 
                                                      
5 Per i dettagli su questi e altri esempi, cfr. SD, pp. 14-18.  
6 Tale riflessione si trova anche al di fuori degli scritti giornalistici. Capodaglio riporta la seguente citazione da Moneta 
e lavoro (1946): "Negli anni che immediatamente precedettero l'inizio della seconda guerra mondiale, in Germania e 
in Italia la propaganda ufficiale aveva creduto opportuno diffondere una di quelle frasi che riescono tanto più efficaci 
quanto minore è il significato che può loro attribuirsi: ‘la moneta nazionale è garantita dal lavoro nazionale’. Che cosa 
sia una moneta nazionale; che cosa di essa si possa e si voglia garantire; che s'intenda per lavoro; come il lavoro possa 
fungere da garanzia; chi sia il garante; tutto è vago in quella frase, e ciò fa la sua fortuna" Capodaglio (1979, p. 97).    4 
moderna, da cui l’implicita necessità di adottare un atteggiamento didascalico nei testi destinati al 
grande pubblico
7.  
Scritti e discorsi è costituito da centoventitré testi suddivisi dall’autore in quattordici categorie 
tematiche. Il grafico sotto riportato mostra che se si calcola il numero di interventi dedicato a 
ciascun tema si nota una discrepanza considerevole fra l’intero corpus di scritti e discorsi e i soli 
articoli de “La Nuova Stampa”.  
 
Nonostante l’importanza attribuita in premessa agli scritti di argomento politico, un rapido spoglio 
degli  articoli  scritti  per  il  quotidiano  torinese  mostra  che  non  sono  gli  argomenti  politici  a 
dominare, ma quelli economici, e in particolare quelli relativi alla politica economica e monetaria. 
Ed è significativo che proprio a questi ultimi Jannaccone si riferisca quando scrive: “Le sezioni, ad 
esempio, in cui si discorre della moneta e del credito, del reddito nazionale, della bilancia dei 
pagamenti, del risparmio e dei suoi impieghi, assumono il carattere di parti di una trattazione di 
politica economica”. Si può dunque affermare che l’attività di Jannaccone come opinion maker  
riguardi  essenzialmente  la  sfera  economica,  nonostante  negli  stessi  anni  in  cui  scriveva 
regolarmente  per  “La  Nuova  Stampa”  egli  fosse  anche  impegnato,  da  Senatore,  in  un’attività 
politica intensa, come testimoniano l’alto numero e il tono accesso degli scritti politici raccolti in 
SD
8. 
                                                      
7 Se ne può trovare un esempio nel passo seguente: “L’«uomo della strada» commenta: la politica [fiscale] del governo 
è contraddittoria ed inefficace perché conduce ad un aumento dei prezzi e quindi esacerba il malanno prodotto 
dall’inflazione, che dice di voler combattere. L’economista gli risponde: il denaro pagato con le maggiori imposte non 
entra  nel  circolo  degli  scambi  ma,  affluendo  nelle  casse  dello  Stato  e  colmando  il  disavanzo  del  bilancio,  frena 
l’immissione di nuovi biglietti, abbassando così, o quantomeno stabilizzando, il livello dei prezzi. L’«uomo della strada» 
guarda agli effetti immediati; l’economista agli effetti ultimi” (“I freni all’inflazione”, LNS 04.05.1947, SD p. 152).  
8 Jannaccone fu nominato Senatore a vita da Einaudi il 1° dicembre 1950. Fece parte del gruppo liberale “per le 
amichevoli sollecitazioni di Alessandro Casati” (SD p. 16) ma se ne distaccò presto per proseguire il suo impegno come   5 
 
La formazione scientifica e gli interessi culturali 
 
La  caratteristiche  più  rappresentative  della  personalità  scientifica  di  Jannaccone  sono  il  suo 
eclettismo e la sua interdisciplinarietà (Einaudi 1959, Zaccagnini 1961, Capodaglio 1979, Molesti 
1986, Bresso 2004, p. 26, Mornati 2004, Masini 2007). Jannaccone si avvicina agli studi economici 
su sollecitazione di Salvatore Cognetti de Martiis, con il quale si laurea in Giurisprudenza nel 1893 
discutendo  una  tesi  sul  contratto  di  lavoro.  Pochi  anni  dopo  il  conseguimento  della  Laurea 
compaiono i maggiori frutti dei suoi interessi umanistici, ovvero un articolo sull’estetica di Edgar 
Allan Poe  (Jannaccone 1895) e un libro sulla metrica di Walt Whitman (Jannaccone 1898) tradotto 
molti  anni  dopo  anche  in  inglese  (Jannaccone  1973)
9.  Presente  nel  Laboratorio  di  Economia 
Politica di Cognetti sin dalla sua fondazione, Jannaccone ne è, insieme a Einaudi e Prato, uno degli 
animatori  principali  (Faucci  2004,  p.  43).  La  sua  direzione  della  V  serie  della  «Biblioteca 
dell’economista», rivela, sulla base delle scelte di pubblicazione, una visione eclettica della scienza 
economica in cui trovano spazio tanto l'economia politica e la scienza delle finanze, quanto la 
storia economica e l'economia del lavoro (Masini 2007). Ne emerge un’idea dell’economia come di 
una scienza poliedrica, in cui dovrebbero convivere apporti provenienti da più ambiti delle scienze 
sociali  col  fine  di  inquadrare  e  comprendere  i  fenomeni  economici  nel  contesto  storico  e 
istituzionale in cui hanno luogo concretamente (Masini 2007, pp. 102–106). Ciò contrasta con la 
tendenza alla formalizzazione matematica delle teorie economiche allora in voga in Italia, e denota 
anche una maggiore attenzione per il dato storico rispetto alla lezione positivista di Cognetti
10. In 
sostanza la posizione di Jannaccone è quella di uno studioso capace di padroneggiare molti ambiti 
della disciplina e dialogare con diverse correnti di pensiero senza alcun pregiudizio di sorta (Cfr. ad 
es. Molesti 1986, pp. 274–276, Masini 2007, p. 106). Inoltre, secondo Capodaglio:  
per comprendere l'opera scientifica di Pasquale Jannaccone, occorre considerare il confluire 
in essa delle due correnti dominanti e contrastanti all'epoca della formazione intellettuale di 
lui: l'indirizzo storico-empirico e l'indirizzo astratto. Nell'opera dello Jannaccone il contrasto è 
placato  ed  i  due  metodi  si  rivelano  entrambi  fruttuosi:  da  un  lato  lo  scrittore  investiga  i 
precedenti  storici  e  gli  aspetti  attuali  di  fatti  e  di  teorie,  ricercandone  scrupolosamente  i 
documenti passati e presenti; dall'altro, con assoluto rigore logico definisce e limita le teorie 
ricevute, pone premesse e trae conseguenze (Capodaglio 1979, p. 92) 
                                                                                                                                                                                
indipendente. Prese parte ai lavori della Commissione Finanze e Tesoro e intervenne in numerosi altre questioni fra 
cui la politica industriale, il sistema elettorale, l’unificazione europea, la legislazione tributaria Misiani (2004). 
9 Il libro denota una precoce predilezione di Jannaccone per il metodo scientifico sia nella sua dichiarata avversione 
all’impressionismo di certa critica letteraria (ibid. p. 17) che nel proposito di spiegare, con scrupolo tecnicistico, in che 
modo il testo di Whitman raggiungerebbe gli effetti poetici che gli vengono riconosciuti. Così egli descrive la struttura 
della celebre O Captain! My Captain!: "I quattro versi delle tre strofe rimano a due a due, e due volte nel terzo e una 
volta nel quarto verso una rima congiunge pure le due dipodie del primo emistichio. Ciascuna strofa è seguita da un 
epodo di quattro versi anch'esso, dei quali rimano insieme i soli versi pari. L'armonia delle rime, assai impura, è 
rinforzata coi seguenti mezzi: i due ultimi versi della prima e della seconda strofa terminano con parole assonanti; la 
terza strofa finisce con quelle rime con cui la prima comincia; la rima dei versi pari degli epodi è unica; l'ultimo verso 
degli epodi si ripete di volta in volta” (ibid. p. 21-22). 
10 Sul metodo di lavoro del Laboratorio di economia politica cfr. Capodaglio (1979), Becchio (2004), Mornati (2004). 
Capodaglio riporta il seguente “manifesto” utile per comprendere i valori ispiratori della Scuola di Torino: “Lo studio 
obiettivo dei fenomeni della vita economica, con il sussidio dei documenti ove sono raccolti i dati dell'esperienza – 
ecco lo scopo dell'istituzione […] un lavoro di scienza che ha carattere essenzialmente sperimentale. Da ciò il nome di 
“Laboratorio”.  Si  lavora  in  mezzo  ai  fatti  economici,  osservandone  e  comparandone  le  forme  e  ricercandone  le 
norme.” Capodaglio (1979, p. 90).   6 
Nel  1908  Jannaccone  entra  nel  comitato  di  redazione  de  La  riforma  sociale,  la  rivista  del 
Laboratorio di economia politica con cui collaborava dalla fondazione. Appaiono in questa sede le 
sue critiche ai facili entusiasmi suscitati dalla statistica (Mornati 2004, p. 163), disciplina di cui 
peraltro  è  pioniere  (Misiani  2004),  e  dalla  recente  formalizzazione  dell’equilibrio  economico 
generale (Mornati 2004, p. 168); e prende corpo, al contempo, la sua concezione dell’economia 
come scienza applicata “fondata sui fatti, saggiata alla realtà, la quale tenga conto di tutte le 
perturbazioni, di tutte le perdite d’energia, per le quali il fatto concreto appare disforme dal fatto 
tipico”
11. Non sorprende dunque l’interesse di Jannaccone per i problemi di immediata rilevanza 
sociale, testimoniato dai saggi sugli scioperi, sul mercato del lavoro e sulla formazione dei prezzi
12. 
Tale concezione engagé degli studi economici è inoltre esplicitamente asserita in una lettera a 
Einaudi  del  gennaio  1912.  In  essa  Jannaccone  sollecita  l’amico  ad  accennare,  nel  proemio  al 
numero in uscita, che la rivista intende ospitare occasionalmente saggi che esprimano “il pensiero 
solidale del comitato direttivo”
13 con l’intento dichiarato di fare della rivista un  “propulsore di 
certe trasformazioni nella vita pubblica, in genere, e nella vita economica italiana, in ispecie”
14.  
L’inclinazione  di  Jannaccone  a  comprendere  i  fenomeni  sociali  nella  loro  complessità  storica, 
piuttosto che riconducendoli a modelli formali, è testimoniata anche dal fondo bibliografico da lui 
donato  alla  biblioteca  “Cognetti  De  Martiis”  del  Dipartimento  di  economia  politica  presso  la 
Facoltà  di  Scienze  Politiche  dell’Università  di  Torino.  Il  fondo  consta  di  trecentoventiquattro 
volumi, di cui sessantasette restaurati e duecentocinquantasette in attesa di restauro
15. Esso copre 
un  novero  di  argomenti  che  spazia da  un  capo  all’altro delle  scienze  sociali  includendo,  oltre 
all’economia, la storia, la sociologia, la politica e il diritto. Come è lecito aspettarsi, vi si trovano 
numerosi manuali o introduzioni generali di economia e statistica, presumibilmente utilizzati nei 
corsi, nonché una considerevole quantità di saggi sulla rendita, sul lavoro salariato, e soprattutto 
sulla  moneta, tema,  quest’ultimo  su  cui  Jannaccone  ha  lasciato  contributi  importanti
16 e  assai 
ricorrente negli editoriali pubblicati su “La Nuova Stampa”. Numerosi sono i libri degli anni trenta 
sul  corporativismo  e  altrettanti  quelli  che  manifestano  una  marcata  ostilità  al  liberismo 
economico. Si possono ricordare, fra gli altri, La critica dell’economia liberale (1930) e I fondamenti 
dell’economia corporativa (1932) di Ugo Spirito; Il protezionismo e la crisi (1935) di Edoardo e 
Luciano Giretti; lo studio storico-giuridico su Corporazioni romane e arti medievali (1937) di Pier 
Silverio Leicht; La resa del liberalismo economico (1933) di Alberto De Stefani. Sono titoli che fanno 
immediatamente pensare all’invadenza del regime fascista nei corsi offerti dagli atenei italiani, ma 
la cui compresenza con libri come Economia di Massa (1936) di
 Gaetano Ciocca
17, La supremazia 
economica  inglese  e  le  origini  della  sua  decadenza  (1940)  di  Aldo  Fiaccadori,  o  La  fine  del 
capitalismo  (1932)  di  Ferdinand  Fried,  porta  alla  mente  quella  disponibilità  di  Jannaccone  a 
conoscere e ponderare voci pure altamente dissonanti rispetto alla propria, cosa che ha portato 
alcuni studiosi a parlare di lui in termini simili a quelli usati da Molesti nel passo seguente: 
un uomo che, pur impegnato nello studio di problemi concreti, mantenne sempre, anche in 
mezzo alle polemiche, un signorile distacco. E ciò non per scarso interesse per gli argomenti 
trattati ma perché anche i fatti e i problemi più urgenti, come pure le discussioni sia sul piano 
                                                      
11 In Becchio (2004, p. 20). La citazione è tratta da Il momento presente negli studi economici. Prolusione al corso libero 
di Economia Politica, Università di Torino, 2 dicembre 1898, testo poi pubblicato sulla Riforma sociale (1899). 
12 Molti  di  questi  studi  sarebbero  poi  confluiti  in  opere  maggiori  come  Jannaccone  (1901),  Jannaccone  (1936)  o 
Jannaccone (1946).  
13 In corsivo nel testo. 
14 Lettera del 13.1.1912, pubblicata in Molesti (1984, p. 67).  
15 Alcuni volumi erano indisponibili al momento in cui ho potuto accedere al fondo nel marzo 2010.  
16 Si veda ad esempio Spinelli (1988) 
17 Il libro contiene un attacco alla civiltà industriale e al capitalismo a partire da premesse idealistiche e vitalistiche. In 
esergo è riportata una citazione di Mussolini sulla crisi del sistema capitalistico.    7 
scientifico, che su quello politico, trovavano in lui la loro composizione in un pacato giudizio 
(Molesti 1984, p. 61).  
Sorprende, ed è particolarmente interessante ai fini di questo studio, la presenza di un classico 
delle prime indagini sulla società di massa quale La Psychologie des foules di Gustave Le Bon, in 
un’edizione  francese  del  1906,  e  L’io  profondo  e  le  sue  maschere:  Psicologia  profonda  degli 
individui e dei gruppi sociali (1949) di Alfredo Niceforo
18. Analogo interesse suscitano inoltre dei 
libri che potremmo classificare di critica metodologica e divulgazione economica. Fra questi si 
trovano Economic Thought and Language (1937) di L. M. Frazer, in cui si analizzano e discutono i 
maggiori  concetti  dell’economia  evidenziandone  però  le  ambiguità  e  cercando  di  chiarire  gli 
equivoci che potrebbero derivarne. Simile, in tal senso, è anche The Common Sense of Political 
Economy, di Philip Wicksteed, che oltre a essere un piccolo classico è precisamente uno di quei 
testi a cui lo specialista può eventualmente ricorrere per avere una visione d’insieme della propria 
disciplina, sgravata dei dettagli che appesantiscono la ricerca accademica e più vicina alle esigenze 
che potrebbe avere un lettore comune
19. Vale ricordare, a tale proposito, la citazione che compare 
in esergo al libro di Wicksteed: "We are all doing it; very few of us understand what we are 
doing
20".  
Se,  dunque  il  lascito  di  Jannaccone  alla  biblioteca  “Cognetti”  conferma  per  un  verso  quella 
attenzione per  la  realtà  di fatto  che  caratterizza  la  sua produzione  scientifica,  come  quella  di 
buona parte della scuola torinese (Faucci 2004, p. 48), gli ultimi quattro titoli citati mostrano un 
interesse per i fenomeni legati all’avvento della società di massa e in particolare per la diffusione 
sociale  del  sapere  economico.  I  testi  di  Frazer  e  Wicksteed,  inoltre,  sono  particolarmente 
significativi se si pensa alla produzione di Jannaccone per “La Nuova Stampa”, il cui didascalismo 
sembra discendere dalla consapevolezza, già articolata in quei saggi, di una discrepanza esistente 
fra le proposizioni della scienza economica e quelle che informano le scelte quotidiane degli attori 
economici. Il che ci riporta a ciò che, sin da Adam Smith, è uno dei compiti principali degli studi di 
economia, ovvero quello di rivelare all’attore economico il significato più ampio delle sue azioni
21. 
Un apparente paradosso espresso con invidiabile spregiudicatezza dall’epigrafe contenuta in Stock 
and Shares (1910), di Harvey Withers, anch’esso presente nella biblioteca di Jannaccone: “I am to 
speak of what all people are busie about, but not one in forty understands
22”. 
 
La collaborazione con La Nuova Stampa 
 
Quando comincia a collaborare con “La Nuova Stampa”, Jannaccone ha settantaquattro anni ed è 
professore  emerito  da  cinque.  Ha  prodotto  contributi  scientifici  in  almeno  quattro  campi  del 
sapere, vale a dire Giurisprudenza, Economia, Statistica e Critica letteraria
23. Ha lasciato contributi 
                                                      
18 I due testi sono naturalmente molto diversi. Se il primo è ormai un classico, il secondo è opera di un autore la cui 
consistenza scientifica gode oggi della stessa considerazione di quella del suo maestro Cesare Lombroso. Salta agli 
occhi, tuttavia, il fatto che i due libri trattino di argomenti molto affini. D’altronde, e ciò vale anche per i titoli sopra 
citati, la presenza di un libro in una biblioteca privata può essere rivelatoria di una curiosità, di una conoscenza, ma 
non certo del giudizio finale che si ha di essa. 
19 Un suggerimento di questo tipo si trova, ad esempio, in Gwartney et al. (2010, pp. ix–x). 
20 Benché non citato esplicitamente, la frase è probabilmente ripresa dal Faust di Goethe, nel cui prologo si legge: “Ein 
jeder lebt’s, nicht vielen ist’s bekannt". 
21 In fondo la celeberrima esemplificazione della “mano invisibile” serve proprio a rivelare il fatto controintuitivo che 
ogni azione ha delle conseguenze che prescindono dalle intenzioni che l’hanno motivata.  
22 La citazione è tratta da An essay upon public credit, 1710, di Daniel Defoe. 
23 Riguardo  alla  statistica  vale  ricordare  che  dal  1910  al  1912  Jannaccone  fu  segretario  generale  dell’Istituto 
internazionale di agricoltura (in seguito divenuto FAO), allora “il più importante organismo internazionale di statistica   8 
importanti in tema di economia del lavoro, formazione dei prezzi ed economia monetaria, alcuni 
riconosciuti  e  apprezzati  sin  dal  loro  apparire,  altri  destinati  a  essere  riscoperti  negli  anni  a 
venire
24. Impegnato ne La Riforma Sociale sin dalla prima ora, egli era sempre rimasto coerente 
con  l’orientamento  della  stessa  nella  quale  gli  studi  economici  erano  intesi  come  analisi  del 
funzionamento di uno stato moderno nel suo complesso, in una congiunzione di riflessione teorica 
e impegno civile. Educato al positivismo del laboratorio di economia politica, fu sempre critico nei 
confronti  delle  analisi  disinvoltamente  meccanicistiche  dei  fenomeni  economici  favorendo 
piuttosto un approccio che tenesse conto della complessità delle interazioni fra gli attori sociali, e 
concepisse l’economia come un sistema dinamico
25 in cui l’equilibrio poteva figurare al più come 
una tendenza o uno stato meramente temporaneo.  
L‘attività  di  editorialista  è  coerente,  sotto  questo  profilo,  con  quella  scientifica.  In  numerose 
occasioni Jannaccone deplora l’uso spregiudicato di dati statistici a fini politici
26. Salta agli occhi, 
inoltre, la vastità degli argomenti affrontati. Sebbene il presente articolo si soffermi soprattutto su 
quelli  economici,  il  contributo  dell’economista  napoletano  come  opinion  maker  include  anche 
argomenti politici
27 e culturali
28 di pertinenza sia nazionale che internazionale.  
La collaborazione di Jannaccone con “La Nuova Stampa” sembra quasi annunciata da una breve 
recensione a Moneta e lavoro, siglata “r.b.
29”, apparsa sulla prima pagina dello stesso quotidiano il 
12.01.1947. In quelle poche righe, il libro di Jannaccone viene significativamente presentato come 
un tempestivo contributo al tema della stabilità monetaria che il recensore pone al “primissimo 
posto” fra quelli “che assillano il nostro paese”. Dopo l’esordio del marzo 1947, in cui Jannaccone 
commenta il senso dell’Articolo 1 della futura Costituzione criticando l’implicita distinzione da esso 
operata fra “cittadino” e “lavoratore” (LNS 25.03.1947, SD p. 437), è proprio di stabilità monetaria 
che egli comincia a parlare, il 25 aprile, con un editoriale intitolato “La moneta stabile
30” (LNS 
25.04.1947, SD p. 147). In questo editoriale, constatato come il dibattito pubblico sia viziato da 
                                                                                                                                                                                
economica mondiale” Misiani (2004) contribuendo all’organizzazione degli uffici statistici. Dal 1916, inoltre, occupò la 
cattedra di statistica presso la facoltà di Giurisprudenza dell’ateneo torinese.  
24 Analisi dei contributi scientifici di Jannaccone si trovano in Capodaglio (1979), Molesti (1986), Spinelli (1988). Il 
riscontro di cui godette all’estero Prezzi e Mercati si può trovare in Bowley (1937), Sundelson (1937). Le Lezioni di 
statistica sono state ripubblicate recentemente in Jannaccone (2007). Una breve antologia dei suoi saggi, corredata da 
un’ampia bibliografia, si trova in Jannaccone (1999).  
25 Cfr. Mornati (2004, pp. 158–160) e vedi anche “Il reddito nazionale”, LNS 10.08.1949, SD p. 206. 
26 Esempi di tale atteggiamento si possono trovare in “Considerazioni sul «bilancio economico nazionale» del 1953”, 
Mondo  economico,  31.07.1954,  SD  p.  232;  “La  parola  d’ordine”,  LNS  02.02.1950,  SD  p.  224;  “Composizione  e 
valutazione del reddito nazionale”, LNS 08.08.1951, SD p. 210; “Il reddito nazionale”, LNS 10.08.1949, SD p. 206. Lo 
stesso si potrebbe dire anche riguardo ad alcuni discorsi parlamentari, ad es. quello del 21.04.1955 sul Piano Vanoni, 
SD. p. 246, spec. pp. 248-249.  
27 Come già ricordato (v. pag. 2), Jannaccone mette ciò in rilievo nell’introduzione a SD, soffermandosi con particolare 
attenzione sugli interventi riguardanti le alleanze e le linee d’azione del Partito Liberale, cui andavano le sue simpatie, 
e rivendicando la necessità, per il sistema politico italiano, di una opposizione liberale ai governi democristiani. Politico 
è anche l’articolo di esordio di Jannaccone. 
28 Cfr. l’intera sezione XIV di SD intitolata “Dottrine di politica economica e sociale”. 
29 Si può supporre che si tratti di Riccardo Bachi. 
30 Le  prime  righe  della  recensione  di  r.b.  a  Moneta  e  lavoro  e  del  primo  editoriale  di  argomento  economico  di 
Jannaccone offrono un utile colpo d’occhio su quanto fosse urgente la questione monetaria nell’Italia del 1947. Così il 
primo:  «Fra  i  problemi  che  assillano  il  nostro  Paese,  il  primissimo  posto  è  indubbiamente  occupato  da  quello 
monetario; e oggi infatti, dopo i gravi danni inflitti a vasti strati delle popolazioni dalle violente fluttuazioni dei prezzi, 
è universalmente diffuso il senso della necessità di una moneta con potere di acquisto costante”; Così il secondo: “Da 
più parti mi si chiede di tener conferenze, partecipare a convegni, mandare relazioni, rispondere a questionari sul 
tema assillante della stabilizzazione della lira. Ottima cosa questo fervido interessamento a un tema così attuale e 
vitale; ma poiché non mi è possibile soddisfare partitamente ogni singola richiesta, ripetendo più o meno le stesse 
cose, mi sia consentito dir qui in una sola volta quel che ne penso, e con la maggiore semplicità compatibile con la 
reale complessità della questione”.   9 
una confusione fra quelle che egli chiama “stabilizzazione di fatto” e “stabilizzazione di diritto”
31, 
Jannaccone espone i problemi che la stabilizzazione comporta, pone in rilievo gli interessi sociali in 
gioco,  spiega  perché,  dal  suo  punto  di  vista,  occorra  comunque  perseguire  un  processo  di 
stabilizzazione,  anche  se  doloroso  per  alcune  componenti  della  società,  e  come  fare  per 
raggiungere tale obiettivo.  
Jannaccone comincia dunque la sua opera di editorialista in un periodo caratterizzato da tre fra i 
maggiori eventi politico-economici occorsi nel 1947, vale a dire poco dopo il ritorno di De Gasperi 
dalla sua missione negli Stati Uniti
32, nel mese stesso dell’ingresso dell’Italia nel sistema di Bretton 
Woods,  e  poco  prima  della  formazione  del  terzo  governo  repubblicano,  il  De  Gasperi  IV, 
caratterizzato  dall’assenza  delle  sinistre  e  dal  contributo  di  “tecnici”  come  Luigi  Einaudi  al 
Ministero del Bilancio e Gustavo Del Vecchio a quello del Tesoro
33. Era quello un periodo in cui 
l’Italia conosceva un’inflazione superiore al cento percento rispetto all’anno precedente (Ricossa 
1992,  pp.  39–40),  essenzialmente  dovuta  allo  sbilanciamento  monetario  conseguito  alla 
circolazione delle amlire e al cosiddetto prestito “della ricostruzione”, il tutto in un contesto di 
scarsità produttiva; e in parte assecondato dalla stessa Banca d’Italia che, fra il 1945 e il 1947, 
aveva lasciato correre il credito nel tentativo di riavviare l’economia e ridurre l’indebitamento che 
gravava sullo Stato
34. La guerra fredda era ormai un fatto compiuto e il bisogno di aiuti dall’estero 
creava  un’occasione  di  rafforzamento  per  le  diverse  componenti  dello  schieramento  politico-
ideologico. Le organizzazioni sindacali si prestavano a concezioni radicali della lotta di classe
35. In 
molte parti del paese la fame rendeva superflua ogni altra preoccupazione
36. L’anno fu anche 
intessuto di eventi socialmente o politicamente traumatici. A gennaio la frattura dell’unità delle 
sinistre con l’uscita di Giuseppe Saragat dal Partito Socialista; il primo maggio la strage di Portella 
                                                      
31 Con la prima locuzione Jannaccone intende la stabilizzazione intorno a una cifra data della massa monetaria in 
circolazione;  con  la  seconda  egli  intende  invece  la  determinazione  per  legge  del  rapporto  fra  l’unità  monetaria 
nazionale e un altro standard monetario come l’oro, l’argento o una divisa di riferimento internazionale.  
32 De Gasperi era stato negli Stati Uniti dal 4 al 17 gennaio. Come è noto, fu in quell’occasione che egli ottenne un 
prestito di cento milioni di dollari dalla Export-Import Bank, insieme al rimborso di cinquanta milioni di dollari per le 
spese sostenute dall’Italia per le truppe americane. 
33 Nei due anni precedenti, la coabitazione tra Corbino, deputato PLI alla Costituente e membro del governo “a titolo 
personale”  (Demarco  1983)  e  Scoccimarro  (PCI),  rispettivamente  ai  Ministeri  del  Tesoro  e  delle  Finanze  erano 
culminati con le dimissioni del primo e l'affossamento del progetto di cambio della moneta del secondo. Si rendeva 
necessaria  la  figura  di  un  “tecnico”  che  guidasse  un  ministero  economico  unitario,  una  soluzione  d'emergenza 
insomma, che consentisse di mettere in pratica una manovra determinata e sostenibile. La soluzione venne trovata 
nella creazione del ministero del Bilancio, la cui responsabilità fu affidata a Luigi Einaudi che in tal modo lasciava il 
ruolo di governatore della Banca d'Italia e si metteva in condizione di attuare la “linea” economica che da lui prese il 
nome. 
34 Per la manovra di Einaudi da Governatore della Banca d’Italia fra il 1945 e il 1947 Cfr. Gioli (1980, p. 78), Castronovo 
(2006, pp. 380–389). Dati di lungo periodo sul livello dei prezzi e sulle sue cause si trovano anche in “La misura 
dell’inflazione”, LNS 03.06.1947, SD p. 154-155.  
35 Cfr. Castronovo (2006, p. 383). Riporta Einaudi nel suo diario a proposito della trasformazione della Villa Tuscolana, 
di proprietà della Banca d’Italia, dove poi avrebbe fissato la sua residenza da Governatore della Banca e da Presidente 
della Repubblica: “Mi fanno diversi nomi di persone che potrebbero interessarsi per la trasformazione della Villa 
Tuscolana. Questa oggi è passiva, nonostante i suoi undici ettari di terreno, ma sul bollettino della cellula comunista 
della Banca chiedono un aumento della remunerazione per i custodi i quali praticamente non fanno niente”. Cfr. Limiti 
(2001, p. 56). 
36 Sergio Ricossa riporta il seguente significativo appello di De Gasperi a Fiorello La Guarda, all’epoca presidente 
dell’UNRRA, comparso su “Il Popolo” del 12 aprile 1946: «Amico La Guardia, il popolo italiano spera nel vostro cuore e 
nella vostra energia. Non possiamo ridurre la razione [di pane] a 150 grammi senza esporre il popolo alla fame. Vi 
assicuro che il governo italiano farà ogni sforzo per parte sua; procederà con energia contro il mercato nero e gli abusi 
dei locali di lusso; rastrellerà quanto grano è possibile all’interno. Ma non basta. Bisogna che i paesi che hanno delle 
riserve e sono aiutati all’UNRRA ci anticipino qualche spedizione che noi restituiremo dopo la saldatura». Cfr. Ricossa 
(1992, p. 18).   10 
della  Ginestra;  a  settembre  la  costituzione  del  Cominform  con  la  partecipazione  del  Partito 
Comunista Italiano; a novembre il sollevamento dei partigiani a Milano con occupazione della 
Prefettura; a dicembre lo sciopero generale a Roma. In questo clima, il 22 dicembre veniva votata 
la Costituzione della Repubblica. 
Dei diciannove articoli pubblicati da Jannaccone nel 1947, quattordici hanno per tema l’economia 
monetaria. In ognuno di essi egli elabora un argomento a favore della stabilizzazione della Lira 
caldeggiando in modo particolare una politica di restrizione del credito. Così facendo, Jannaccone 
si fa promotore della cosiddetta linea Einaudi (Zamagni 2003, p. 414, Castronovo 2006, pp. 385–
389), ovvero una manovra orientata in direzione opposta alle iniziative prese dallo stesso Einaudi 
da governatore della Banca d’Italia (Gioli 1980, p. 78), e incentrata invece su una stretta creditizia 
volta ad arrestare l’inflazione e stabilizzare il valore della Lira sul mercato dei cambi.  
A  circa  un  mese  dall’insediamento  del  quarto  governo  De  Gasperi,  Jannaccone  attacca  i 
provvedimenti  tributari  di  Piero  Campilli,  Ministro  delle  Finanze  e  del  Tesoro  nel  governo  De 
Gasperi III, tacciandoli di ingenuità e inefficacia (“I freni all’inflazione”, LNS 04.05.47, SD p. 150-
153). Sostiene, di contro, la necessità di misure coraggiose, al limite anche impopolari, capaci di 
imporre sacrifici nel presente per mettere il futuro al riparo da danni che non sarebbero solo 
economici. Senza usare mezzi termini, Jannaccone scrive:  
[…] l’inflazione può essere fermata se si vuole fermarla, cioè se si vogliono sostenere i costi 
che il raggiungimento di questo scopo impone: costi che per gli individui sono le privazioni 
inflitte dalla decurtazione dei redditi o dalla penuria dei beni; pel governo la rinuncia – anche 
dovesse seguirne la perdita del potere – ai programmi troppo vasti ed ai facili accomodamenti 
consentiti  dalla  incontrollata  larghezza  di  mezzi  monetari;  pei  partiti  politici  dominanti, 
l’astensione, anche a scapito del loro potere d’attrazione sulle folle, dall’eccitare o sostenere 
pretese e rivendicazioni il cui soddisfacimento aggraverebbe l’inflazione. Questi costi attuali, 
per grandi che appaiono, debbono essere messi a riscontro di quelli, incalcolabili, che ad 
individui,  a  governo,  a  partiti,  sarebbero  imposti  da  una  catastrofe  monetaria,  quasi 
certamente  accompagnata  da  una  rivoluzione  economica,  politica  e  sociale.  (“I  freni 
all’inflazione”, LNS 04.05.47. SD p. 150-151) 
A  fronte  di  un  tale  grido  d’allarme  per  le  sorti  del  paese,  non  deve  stupire  il  modo  in  cui 
Jannaccone saluta la nomina di Einaudi a Ministro del Bilancio del governo De Gasperi IV, dicastero 
ad  hoc  creato  proprio  per  cercare  di  risanare  il  bilancio  dello  stato  e  stabilizzare  la  Lira 
disciplinando il credito e riducendo la spesa pubblica (Gioli 1980, pp. 83–84) . A poche settimane 
dall’insediamento del nuovo governo, Jannaccone scrive:  
A  mio  avviso,  il  fatto  più  significativo  nella  composizione  del  nuovo  governo  non  è  la 
creazione del Ministero del Bilancio, bensì l’assunzione del governatore della Banca d’Italia, 
come tale, ad un posto preminente nella compagine ministeriale. […] La vasta competenza e 
la specchiata integrità di Luigi Einaudi dovranno, quindi, e potranno ora essere applicate non 
soltanto a risanare il bilancio dello Stato, ma a ridonare in maniera permanente alla Banca 
d’Italia la libertà d’azione e la pienezza delle funzioni che le spettano come Banca centrale”. 
(“Il governo e la Banca d’Italia”, LNS 26.06.47, SD p. 160-161) 
Emerge  da  quest’ultima  citazione  l’idea  di  uno  Stato  costituito  da  un  insieme  di  istituzioni 
autonome,  secondo  il  modello  delle  democrazie  anglosassoni
37.  Jannaccone  difenderà,  in 
particolare, l’autonomia della Banca d’Italia anche quando questa verrà messa in discussione da 
esponenti della sua stessa area politico-ideologica
38. Sostenitore, nell’insieme dei suoi articoli, del 
                                                      
37 Tale concezione del sistema delle istituzioni ricorre più volte in SD.  
38 “Può  sorprendere  che  un  liberale  in  politica  ed  in  economia,  quale  l’onorevole  Corbino,  abbia  chiesto  che  la 
direzione della politica monetaria e creditizia sia trasferita dalla Banca d’Italia al Ministero del Tesoro”, scrive in 
“Banca e tesoro”, LNS 13.10.48, SD p. 181, arrivando a qualificare il ragionamento dell’ex ministro del Tesoro come “in 
tutto contrario alla logica ed all’esperienza” (ibidem).   11 
risparmio  privato  e  di  un  sano  bilancio  statale,  scettico  nei  confronti  delle  teorie  della  spesa 
pubblica in quegli anni sempre più popolari
39, Jannaccone riconosce all’istituto di emissione la 
“funzione  sovrana”  di  mantenere  la  stabilità  del  potere  d’acquisto  (“Banca  e  tesoro”,  LNS 
13.10.48, SD p. 183) e di essere pertanto l’estremo baluardo contro “la domanda di sempre nuovi 
mezzi monetari fatta dallo Stato o dai privati” (“Il governo e la Banca d’Italia”, LNS 26.06.47, SD p 
158).  
La manovra avviata da Einaudi nell’estate del 1947, complessa e impopolare, viene criticata da 
diverse frange della società. Le restrizioni al credito generano un temporaneo ristagno dell’attività 
produttiva  e  una  compressione  dei  salari.  Molti  anni  più  tardi  la  storiografia  avrebbe  ancora 
registrato  posizioni  assai  critiche  rispetto  alla  manovra
40.  In  questo  contesto  gli  articoli  di 
Jannaccone appaiono come un provvidenziale sostegno chiarificatore nei riguardi dell’opinione 
pubblica e a volte persino un elemento di mediazione fra il governo e le controparti. A fine agosto, 
ad  esempio,  Jannaccone  inizia  un  editoriale  sostenendo  che  “merita  lode  la  Confederazione 
generale  italiana  del  lavoro  per  aver  richiamato  un’altra  volta  l’attenzione  del  governo  e  del 
pubblico sull’andamento generale dei prezzi” (“La manovra dei prezzi”, LNS 20.08.47, SD p. 162). Si 
tratta evidentemente di  una  captatio  benevolentiae  che però  non esclude  un’approvazione  di 
fondo delle critiche mosse al governo dal sindacato comunista, pur non condividendo le proposte 
da esso avanzate. A fronte di un inizio troppo precipitoso della manovra e di una comunicazione 
inefficace  dei  suoi  propositi  e  della  sua  natura,  Jannaccone  rimprovera  il  governo  per  essersi 
disinteressato “degli effetti immediati dei propri atti” (ibid.) e lo invita a porvi rimedio. Al tempo 
stesso egli critica le posizioni della CGIL, denunciando l’inefficacia nel lungo termine delle loro 
proposte tributarie e dirigistiche. Un mese e mezzo prima Jannaccone aveva criticato la proposta 
della  tassa  patrimoniale  mostrando  come  essa  rischiasse  di  colpire  più  duramente  proprio  i 
percettori dei redditi più modesti, i quali erano già le maggiori vittime dell’inflazione (“Effetti della 
patrimoniale”, LNS 05.07.47, SD p. 263-266).  
A  settembre  affronta  in  due  editoriali  il  tema  del  controllo  dei  costi,  addentrandosi  finanche 
nell’annosa questione del “giusto prezzo” (“Il controllo dei costi”, LNS 04.09.47, SD p. 373; “Prezzi, 
moneta e produzione”, LNS 19.09.47, SD p. 165). Per nulla intimidito dalla necessità di menzionare 
dettagli tecnici, nel primo dei due articoli egli si spinge fino a usare un linguaggio algebrico che, per 
quanto elementare, sorprende vedere sulle pagine di un giornale:  
Sarebbe quindi una stoltezza dire che il prezzo del prodotto A debba essere p e quello del 
prodotto  B  debba  essere  q  perché  a  tanto  possono  computarsi  i  loro  costi  rispettivi:  le 
condizioni del mercato possono, infatti, esser tali che il costo totale è coperto soltanto ai 
prezzi p – c e q + d, facendo cioè gravare sul prezzo del prodotto B una parte del costo di A. 
quel d, comunque alto, non è un ingiustificato profitto se è necessario a pareggiare il bilancio 
dell’azienda. (“Il controllo dei costi”, LNS 04.09.47, SD p. 375).  
Similmente, nel secondo editoriale sullo stesso tema, Jannaccone conferma il suo didascalismo 
riconducendo le tre idee dominanti nel dibattito sulla situazione economica del paese, ovvero il 
calmieramento dei prezzi, gli stimoli alla produzione e la compressione dei mezzi monetari, ad 
altrettante  posizioni  teoriche  debitamente  esposte  nell’articolo.  Mediante  una  serie  di 
                                                      
39 Si veda a tale proposito “L’eredità di Lord Keynes”, LNS 03.03.48, SD p. 638-641, dove la figura dell’economista 
inglese viene rievocata con tono elegiaco ma sottolineando come poco prima della morte egli stesse riconsiderando 
l’estensione  a  cui  le  idee  della  General  Theory  erano  state  portate  dai  suoi  epigoni.  Sebbene  non  esplicitato,  è 
probabile che Jannaccone si riferisse a Keynes (1946). 
40 Secondo Marcello De Cecco (1967) le politiche deflazionistiche furono praticate essenzialmente con lo scopo di 
corteggiare i ceti medi e contadini, a spese dei salariati, così da assicurare la vittoria delle elezioni del 1948 ai partiti di 
governo cfr. De Cecco (1967, pp. 24–25). Più recentemente sono però prevalse interpretazioni più indulgenti della 
“linea Einaudi” e dei suoi effetti sulla crescita di lungo periodo, cfr. Zamagni (2003, p. 414), Martinez Oliva (2006) e, 
per una discussione, Ricossa (1992, pp. 71 e sgg.).   12 
esemplificazioni,  egli  mostra  quindi  che  il  solo  modo  per  contenere  l’inflazione,  nel  contesto 
dell’Italia dell’epoca, sarebbe quello di “assorbire le eccedenze di reddito” e difende l’operato del 
governo spiegando che: 
Da questa necessità sono scaturiti i recenti provvedimenti sulla distribuzione del credito, sui 
vincoli ai depositi bancari, sulle anticipazioni della Banca d’Italia al Tesoro, sulla limitazione 
delle opere pubbliche, i quali attuano quel ritorno dell’Istituto di emissione alla funzione di 
supremo moderatore della politica monetaria e quello stretto coordinamento fra l’azione sua 
e  quella  dello  Stato  che  erano  stati  auspicati  nell’articolo  Il  governo  e  la  Banca  d’Italia 
(“Prezzi, moneta e produzione”, LNS 19-09-47, SD p. 167).  
La solidarietà fra Einaudi e Jannaccone in questo delicato frangente raggiunge il suo culmine il 30 
settembre. Riferendosi al periodo della manovra, Martinez Oliva (2006) parafrasando un passo di 
Hirschman (1948, p. 603), scrive che “agli  industriali  che  protestavano  per l’improvviso freno 
posto all’espansione del credito Einaudi consigliò di liquidare le scorte di materie  prime,  valute  
estere  e  attività  quali  le  proprietà  fondiarie  e  i  titoli  azionari, accumulate  durante  la  
precedente  fase  inflazionistica” (Martinez Oliva 2006, p. 42). Jannaccone, su “La Nuova Stampa”, 
suggerisce soluzioni quasi identiche
41.   
In un dibattito dominato da ideologie forti e contrapposte
42, gli articoli economici del 1947 si 
propongono di spiegare ai lettori quel che il governo stava facendo e perché lo stesse facendo, 
come a cercare un delicato equilibrio fra le competenze dello specialista e il consenso del non 
specialista
43.  
Tale  vocazione  pedagogica  costituisce,  a  mio  avviso,  l’aspetto  più  significativo  dell’opera  di 
editorialista  di  Jannaccone,  nonché  quello  che  maggiormente  lo  differenzia  dalle  discussioni 
economiche che compaiono più comunemente sui giornali
44. Molti dei temi economici affrontati 
sono illustrati in un modo che ci aspetterebbe piuttosto di incontrare in un manuale e di ogni tema 
vengono spesso sottolineati gli aspetti più controintuitivi. Gli editoriali economici più comuni sono 
                                                      
41 Scrive Jannaccone: “Di fronte a un’eventualità [quella dell’iperinflazione] così terrificante per tutti, non bisogna 
esagerare  la  grandezza  dei  costi  attuali  di  una  restrizione  del  credito,  ma  valutarla  pacatamente  facendo  le 
considerazioni seguenti: 1. Quasi tutti i grandi complessi industriali hanno propri enti finanziatori creati con parte degli 
utili delle proprie aziende. Non è credibile che li abbiano costituiti o gestiti in tal modo ch’essi non possano, in 
momenti di strettezze, assolvere la loro principale funzione ch’è appunto di sovvenire ai bisogni di quelle aziende. 2. 
Le industrie esportatrici hanno certamente cospicui fondi all’estero in valute pregiate. Una parte almeno di questi 
fondi possono essere richiamati in Italia per sopperire ad eventuali bisogni di cassa. 3. Molte aziende industriali e 
agricole hanno scorte considerevoli di materie prime e di prodotti finiti. Se le une possono essere considerate una 
prudenziale riserva per assicurare la continuità della produzione, le altre – specie se di beni di consumo – sono un 
immobilizzo prevalentemente speculativo che potrebb’essere a grado a grado liquidato, con vantaggio non solo dei 
consumatori, ma anche della produzione futura. 4. Lauti profitti realizzati negli anni passati sono stati trasformati da 
singoli produttori e commercianti in capitali d’esercizio di aziende affatto diverse dalla loro attività principale: ad 
esempio in cinematografi, luoghi di ritrovo e persino nella gestione di case da giuoco. Molti di questi fondi possono, 
pur con qualche sacrificio, essere restituiti al loro primitivo impiego produttivo, se questo si trova ora a corto di mezzi” 
(“Restrizione del credito”, LNS 30.09.47, SD p. 170).  
42 Scrive ad esempio Piero Barucci (1980): “Tornando ai dibattiti politici, ideologici, economici di quel tempo non si 
può sfuggire da una sensazione molto precisa: essi si presentano in termini colmi di astrattezza e risultano condotti 
quasi sempre sul filo, esile ed ammaliatore, delle idee. […] è forse il momento di dire che ai protagonisti di quei 
dibattiti mancava la conoscenza delle peculiarità di quello che noi oggi chiameremmo il «caso Italia», che già allora si 
presentava nei termini non riconducibili ad esperienze di altri paesi e sicuramente non di scuola. Questa conclusione, 
a  cui  si  può  oggi  arrivare  sulla  base  delle  ricerche  storiche  disponibili,  non  era  patrimonio  dei  protagonisti 
summenzionati i quali non avevano avuto modo di riflettere sulla vicenda del capitalismo italiano in specie per gli anni 
cruciali che vanno dal 1930 in poi” Barucci (1980, pp. 27–28) . 
43 Cfr., a questo proposito, la citazione riportata in nota 7. 
44 Per una recente riflessione critica sul ruolo degli economisti come opinion makers e dei problemi tecnici ed etici che 
tale ruolo comporta cfr. Brennan (2011).    13 
generalmente  incentrati  sull’articolazione  di  una  tesi  riguardo  a  un  certo  fatto,  spesso 
accompagnata dallo smascheramento degli eventuali interessi di parte cui soggiacerebbero le tesi 
avversarie; alternativamente essi presentano un sommario ad hoc del contesto in cui si inserisce il 
fatto di cui si discute, e mostrano quindi la pertinenza delle soluzioni proposte rispetto al contesto 
dato
45. Gli articoli di Jannaccone sembrano invece conseguire dall’assunto che il fatto sotto esame 
possieda una complessità non apparente, e che qualunque discussione intorno ad esso debba 
pertanto cominciare da una disamina di tale complessità. Solo in un secondo momento l’autore 
illustra le diverse ragioni dibattute ed enuncia la sua interpretazione del fatto trattato, talvolta 
limitandosi a riconoscere l’impossibilità di giungere a un punto fermo
46. Con insolita sensibilità 
linguistica, egli individua nell’uso improprio di certi termini del discorso economico l’origine di 
equivoci capaci di pregiudicare una riflessione seria sui problemi. In più di un articolo egli si spinge 
sino a denunciare come l’uso disinvolto di certe etichette giornalistiche, ad esempio la parola 
“speculazione” nelle sue varie articolazioni morfologiche, rischi di orientare la pubblica opinione 
verso soluzioni improprie rispetto alla natura del problema in questione, quando non destinate a 
produrre risultati opposti a quelli auspicati.  
Per Jannaccone, dunque, è con le parole che l’opinion maker deve innanzitutto fare i conti, ed è 
proprio con una riflessione sulle parole che comincia il primo articolo di argomento economico 
scritto per “La Nuova Stampa”:  
Quando si discute d’un problema economico che interessa numerose categorie di persone, è 
prudente fissar da principio il significato delle parole con le quali esso è posto; perché chierici 
e laici di economia non usano le stesse parole nello stesso senso (“La moneta stabile”, LNS 
25.04.47, SD p. 147). 
Gli articoli “Apparenze e realtà monetarie”
47 e “Lira e dollaro”
48, ad esempio, sono delle piccole 
lezioni sul mercato dei cambi con tanto di dettagliata elencazione di dati, richiami alla dottrina
49 e 
spiegazione del funzionamento dei fenomeni che han dato luogo alla notizia. Analogo discorso 
vale  per  articoli  come  “Il  reddito  nazionale”
50 e  “Composizione  e  valutazione  del  reddito 
nazionale”
51, in cui vengono messe in discussione le pretese di governo dell’economia sulla base 
dell’uso di dati macroeconomici spiegando, con la consueta abbondanza di dettagli, come questi 
siano piuttosto il risultato di delicate costruzioni concettuali e debbano, pertanto, essere pensati 
piuttosto come strumenti euristici a uso della ricerca che non come indicatori oggettivi su cui 
fondare soluzioni di policy
52.  
                                                      
45 Naturalmente i due approcci qui abbozzati non si vogliono esaustivi ma semplicemente rappresentativi del modo in 
cui viene trattata l’economia sui giornali italiani e non solo. Essi, inoltre, non intendono implicare alcuna allusione ad 
atti di malafede da parte di chi svolge l’attività di opinionista.  
46 In “Prezzi, moneta e produzione”, LNS 10.09.47, SD p. 168, Jannaccone conclude l’articolo scrivendo: “ma i rapporti 
tra politica monetaria e politica industriale  sono  così  complessi  che non è possibile  trattarne sullo  scorcio di un 
articolo, e richiedono un meno frettoloso esame”. Alla fine di “Produzione e consumi”, LNS 26.01.49, SD p. 390, si 
legge: “I problemi che scaturiscono da questa premesse non possono essere discussi in quattro righe”. Si tratta di una 
vera e propria violazione delle regole basilari dell’opinion making che invece, come mostra Brennan (2011), richiedono 
capacità di destare attenzione e suscitare interesse attraverso risposte sempre pronte, chiare e semplici, anche a 
costo di essere poco accurate.  
47 LNS 26.02.49, SD p. 516-518. 
48 LNS 23.09.49, SD p. 523-526.  
49 Vi è anche una strizzata d’occhio agli addetti ai lavori quando si menziona la teoria dei cambi esteri di Wicksell 
parlando semplicemente di “un economista svedese”. 
50 LNS 10.08.49, SD p. 206-209. 
51 LNS 08.05.51, SD p. 210-213. 
52 “Dal che discende l’ammonimento – egli scrive – che l’uso di queste grosse cifre dev’essere lasciato ad economisti e 
statistici prudenti, i quali se ne servano soltanto per farsi un’idea dell’ordine di grandezza di certi fenomeni, e pei quali 
può essere ragionevolmente tollerabile anche uno scarto del dieci per cento fra il valore calcolato ed il reale. Ma   14 
Il  didascalismo  di  cui  sono  intrisi  gli  editoriali  non  è  peraltro  scevro  da  concessioni  al  senso 
dell’umorismo,  o  da  prodezze  stilistiche  che  testimoniano  delle  sue  passioni  letterarie.  Nelle 
“Considerazioni sul bilancio economico nazionale del 1953”, pubblicate su Mondo economico del 
31.10.54, Jannaccone presenta una critica di metodo alla somma di reddito nazionale lordo e saldo 
della bilancia dei pagamenti, presentata dal governo quale complesso delle risorse disponibili nel 
paese, ricorrendo a un’ardita quanto gustosa metafora animale:  
In realtà la cifra del reddito nazionale ha un suo proprio significato e contenuto economico, e 
la  cifra  del  saldo  della  bilancia  dei  pagamenti  ha  anch’essa  un  suo  proprio  significato  e 
contenuto  economico  affatto  diverso  dall’altro:  il  sommarle  insieme,  sol  perché  sono 
entrambe espresse in unità monetarie, dà vita ad una terza cifra che non ha più senso e 
contenuto economico. Si possono analogamente sommare insieme cento cavalli e cinquanta 
pecore sotto la comune designazione di quadrupedi; ma centocinquanta “quadrupedi” non 
dice  più  nulla  circa  la  composizione  di  quell’aggregato  animale,  che  potrebbe  invece 
contenere due elefanti e 148 gatti (ibid. p. 234)
53.  
Memorabile, inoltre, la tentata replica a Panfilo Gentile il quale, dalle colonne del “Corriere della 
sera”,  aveva  commentato  criticamente  un  intervento  di  Jannaccone  in  Senato  contro  Mario 
Scelba, allora Presidente del Consiglio:  
Signor direttore, Mi ero proposto di non profferire più parola che si richiamasse al mio ultimo 
discorso in Senato. Ma poiché un Suo autorevolissimo collaboratore, nell’articolo Presidente e 
Parlamento,  fa  più  volte  il  mio  nome,  evoca  il  mio  “demone  maligno”,  biasima  la  mia 
“malevolenza”,  deplora  che  un  senatore  di  parte  non  socialcomunista  eccepisca  qualcosa 
sulla condotta dell’onorevole presidente del Consiglio, non dubito che Ella mi riconoscerà il 
diritto, come privato cittadino, e il dovere, come uomo pubblico, di chiederLe di dare a questa 
lettera, nel Suo giornale, un rilievo non minore di quello dato alla prosa di Panfilo Gentile
54. 
Il passo, due soli periodi uniti da una congiunzione, per un totale di novantanove parole, non 
sfigurerebbe tra le pagine di un Gadda. 
Un carattere pedagogico si ritrova, inoltre, quando Jannaccone parla della produzione industriale e 
in  particolare  della  struttura  dei  suoi  costi
55,  tema  in  cui  compare  un  ulteriore  elemento 
d’interesse. In un contesto intellettuale particolarmente ostile al liberismo economico
56 e tentato 
da soluzioni di controllo dei prezzi “con atti d’imperio”
57, Jannaccone avanza un argomento basato 
sul problema della conoscenza à la Hayek. “È un chiodo fisso di parecchia gente – egli scrive– che i 
costi di produzione delle merci possano essere anticipatamente determinati e che, conosciuto il 
costo unitario e aggiuntovi un tanto per cento a titolo di profitto per l’imprenditore, si abbia quel 
                                                                                                                                                                                
pernicioso sarebbe il suggerimento dei tifosi della contabilità sociale e delle pianificazioni di fondare su quelle cifre 
progetti di pubbliche spese e di investimenti; perché il tollerabile errore percentuale dello statistico si muterebbe pel 
finanziere in un disavanzo, in numeri assoluti, di centinaia e migliaia di miliardi” (“Composizione e valutazione del 
reddito nazionale”, LNS 08.05.51, SD p. 213).  
53 La critica è resa esplicita da Jannaccone nel paragrafo successivo laddove egli scrive che “gli statistici della moderna 
«contabilità sociale», nell’intento di giungere a grandi cifre sintetiche e nella credenza che esse siano altamente 
significative, sommano insieme un gran numero di dati parziali, che sono bensì aritmeticamente addizionabili perché 
espressi in unità monetarie, ma la cui somma è un dato tanto più illusorio, una grandezza tanto più immaginaria, 
quanto più numerosi sono i termini, in realtà eterogenei, con i quali è stata formata” (ibid.). 
54 Lettera al direttore del “Corriere della sera”, 12 ottobre 1954, rist. in SD, p. 140. Jannaccone riporta in nota che il 
Corriere rifiutò la pubblicazione “allegando che non era una rettifica di dati di fatto!” (Ibid.) 
55 Cfr., fra gli altri, “Il controllo dei costi”, LNS 04.09.47, SD p. 373-376; “Il problema dei problemi”, LNS 25.05.48, SD p. 
377-379; “I costi nel commercio”, LNS 06.03.52, SD p. 380-383.  
56 Per una discussione sull’argomento cfr. Barucci (1980), Gioli (1980). Un’opinione contraria si trova in De Cecco 
(1967). 
57 L’espressione ricorre ben due volte, in “Prezzi, moneta e produzione”, LNS 19.09.47, SD p. 165 e in “Disavanzo e 
circolazione”, LNS 18.10.47, SD p. 175.   15 
giusto prezzo che il compratore deve pagare” (“Il controllo dei costi”, LNS 04.09.47, SD p. 373). 
L’articolo prosegue quindi esponendo meticolosamente il problema della tracciabilità dei costi 
industriali e cercando di correggere la falsa impressione di identità fra costi calcolati in condizioni 
ideali, ad esempio “se una sola unità fosse prodotta in un solo momento e in una sola azienda” 
(ibid. p. 374), e i costi risultanti da un processo produttivo reale. A tale proposito egli fa notare 
come questi ultimi dipendano da elementi le cui grandezze “non si determinano nel chiuso di 
un’azienda, ma hanno dimensioni nazionali e spesso mondiali” (ibid. p. 375), quindi ingovernabili:  
Se  si  configurasse  un’azienda-tipo  e  di  quella  si  calcolasse  il  costo  –  come  i  periti 
necessariamente  sarebbero  indotti  a  fare  –  e  su  quel  costo  si  fissasse  il  prezzo, 
s’infliggerebbero insopportabili perdite ad alcune imprese e si attribuirebbero ad altre proprio 
quegli ingiustificati profitti che si volevano eliminare (ibid. p. 376). 
L’idea che le disposizioni dei pianificatori siano destinate a conseguire risultati contrari a quelli 
auspicati ricorre in diversi articoli e discorsi
58. Essa sembra costituire l’essenza della sua critica 
all’intervento pubblico nell’economia, punto cruciale di una diffidenza radicale da lui nutrita verso 
il potere statale
59. Sono numerose infatti le occasioni in cui egli afferma la superiorità dell’azione 
di  coordinamento  sociale  e  allocazione  delle  risorse  operata  dal  mercato  rispetto  a  quella 
pianificata negli uffici di governo, e ciò proprio in forza del fatto che gli operatori di mercato 
possono avere un migliore accesso alle informazioni necessarie a operare nei vari settori di quanto 
non accada a un pianificatore. Se ne trovano esempi quando difende le misure di restrizione del 
credito contro il progetto di cambio della moneta, e afferma che la seconda soluzione sarebbe 
troppo drastica dal momento che colpirebbe tutto il denaro circolante laddove la restrizione del 
credito, mettendo in gioco le banche, consentirebbe un’opera di contenimento più graduale e 
avveduta, “tenendo conto dei bisogni, delle prospettive e della natura delle operazioni per le quali 
il  credito  è  domandato”.
60 Analoghe  riflessioni  si  trovano  negli  articoli  contro  i  monopoli  o  le 
concessioni  governative,  come quelli  riguardanti  lo  sfruttamento delle risorse  minerarie  in  val 
padana; nonché negli articoli riguardanti i piani per il rilancio delle aree depresse del paese
61. In 
particolare, riguardo a queste ultime, Jannaccone si mostra non solo critico nei confronti delle 
soluzioni di ispirazione keynesiana, ma contrappone all’investimento in opere materiali orientato a 
creare lavoro nel breve termine, l’impegno a ricostruire, pur nel lungo termine, il tessuto sociale e 
civile del paese. Scrive l’economista torinese:  
L’allevamento  e  l’educazione  di  una  generazione  di  giovani  validi  in  un  ambiente  sano  e 
civilmente  ordinato  può  dare  un  rendimento  più  sicuro  ed  anche  più  pronto  che  la 
piantagione di boschi ad alto fusto o la costruzione di grandi acquedotti. Il pericolo è che 
l’illusione degli investimenti produttivi, solo perché materiali, sottragga mezzi a quelli che 
sembrano improduttivi; onde poi perdurando l’ignoranza, il disordine e l’incuria, rimarranno 
sterili anche quelli. (“Pareggio del bilancio  e investimenti pubblici”, LNS. 25.05.50, SD. p. 230).  
È facile intravedere, in questa proposta di politica economica, l’ideale civile a cui Jannaccone si 
ispira e di cui parla esplicitamente in alcuni articoli di carattere filosofico e culturale. Ne sono un 
                                                      
58 Cfr. ad es. “Il pozzo di San Patrizio”, LNS 23.09.52, SD p. 275; “Altri aspetti della normatività”, LNS 17.06.49, SD p. 
320; “Liberalismo sociale”, LNS 17.07.49, SD p. 654; “Sullo schema di sviluppo dell’occupazione e del reddito (Piano 
Vanoni)”, Discorso al Senato, 21.04.1955, SD p. 251.  
59 Si può pensare, ad esempio, all’articolo “Parole in maschera”, LNS 03.03.47, SD p. 636-637, dove citando John 
Ruskin, egli scrive: “La politica è un grande ballo di quelle masked words (parole mascherate) che nessuno comprende 
ma tutti usano, e per le quali molti sono pronti a combattere, a vivere, e perfino a morire, immaginando che esse 
significhino questa o quella o qualsiasi altra cosa a loro cara”.  
60 Cfr. “Restrizione del credito”, LNS 30.09.47, SD p. 169-171, la cit. è a p. 170.  
61 Cfr. “Petrolio e metano”, LNS 08.01.50, SD p. 402-405; “La parola d’ordine”, LNS 02.02.50, SD. p. 224-227; “Pareggio 
del bilancio e investimenti pubblici”, LNS. 25.03.50, SD. p. 228-231.    16 
esempio quelli intitolati “Giustizia sociale” ( LNS 14.04.48, SD p. 633-635) e “liberalismo sociale” 
(LNS  17.07.49,  SD.  652):  il  primo  un’affermazione  del  concetto  liberale  di  uguaglianza  come 
assenza  di  privilegio  ed  imparzialità  della  legge,  contrapposto  a  quello  social-comunista  di  un 
“agguagliamento” – egli scrive –  delle condizioni finali degli individui mediante redistribuzione di 
ricchezza; il secondo un’entusiastica recensione delle Lezioni di politica sociale di Luigi Einaudi, in 
cui Jannaccone commenta l’ideale di una società fondata sull’economia di mercato e temperata, 
all’occorrenza, dall’attività di controllo e intervento delle istituzioni
62. Da sempre avverso, come si 
è  visto,  alle  più  comuni  idealizzazioni  del  mercato  presenti  fra  gli  economisti,  dall’assunto  di 
concorrenza perfetta all’astrazione dei fatti economici dai loro contesti storici, egli fonda la sua 
preferenza per il liberismo su una base essenzialmente utilitaristica. “Il vero è che il problema da 
risolvere non è tanto di «giustizia» quanto di convenienza”, scrive in “Giustizia sociale” (ibid. p. 
635). Ricorrendo quindi a un’immaginifica similitudine col mondo fisico, egli spiega che così come 
in natura moderati dislivelli di temperatura, pressione atmosferica e altre variabili sono necessari 
affinché la vita si dispieghi in tutte le sue varietà, e quando tali dislivelli si fanno troppo alti si 
hanno cataclismi, così anche nei fatti umani moderati dislivelli di ricchezza incentivano gli uomini 
ad agire e le società a progredire, laddove disparità troppo profonde espongono la collettività al 
disordine e alla rivoluzione. Segue quindi la conclusione che il perseguimento di obiettivi come 
l’ordine  sociale  e  il  dinamismo  economico  non  possa  prescindere  dalla  conservazione  e  dal 
rinnovamento delle classi medie, proprio quelle continuamente “erose dalle cattive leggi sulla 
proprietà e sui tributi” (ibid. p. 635). Inoltre, attraverso la libera formazione dei prezzi, l’economia 
di mercato è vista come il modello economico maggiormente capace di ottimizzare l’allocazione 
delle risorse, incentivare la produttività, e assicurare alla società il più alto tenore di vita possibile 
date le condizioni di partenza. Pertanto, scrive Jannaccone, “i prezzi che si formano sul libero 
mercato non sono né giusti né ingiusti, ma hanno proprietà che li rendono strumenti delicatissimi 
ed  efficaci  della  moltiplicazione  dei  beni,  della  proporzionalità  fra  sforzi  e  remunerazioni, 
dell’appagamento dei più svariati bisogni” (ibid. p. 653). Intervenire sui prezzi significa dunque 
“turbare  o  l’adeguamento  dei  prezzi  di  vendita  ai  costi  di  produzione,  ch’è  condizione  della 
moltiplicazione e diffusione dei beni; o l’adeguamento delle remunerazioni del lavoro alla sua 
produttività,  ch’è  condizione  della  sua  massima  efficienza;  o  l’adeguamento  delle  quantità 
scambiate ai vantaggi che ciascuno crede ritrarne, ch’è condizione della più ampia soddisfazione 
dei bisogni” (ibid. p. 654). Non dev’essere dunque un caso che Scritti e discorsi si concluda proprio 
con l’ultimo articolo uscito sulla “Nuova Stampa”
63, posizione di rilievo se si pensa che il primo, 
invece, compare solo a pagina 437. Esso contiene una critica alla proliferazione degli enti con i 
quali il governo cerca di mantenere un controllo sull’economia pur conservando un’apparenza 
neutrale. Mediante tali enti, scrive Jannaccone, il legislatore non fa che propagare un senso di 
generale irresponsabilità, “la quale ha per naturale conseguenza una inflazione di organi e di spese 
ed il far ricadere sui contribuenti presenti e futuri i costi dei piani male ideati o male eseguiti
64”.  
A questo allarme di stampo utilitaristico, segue però una riflessione sulla responsabilità individuale 
quale principio guida di una politica autenticamente liberale, nonché un appello a restaurare il 
senso  di  responsabilità  in  tutti  i  campi  ove  esso  viene  meno  in  ossequio  a  interessi  politici. 
Incidentalmente,  la  conclusione  di  “Pianificazione  e  democrazia”  segna  il  commiato  ideale  ai 
lettori  dei  suoi  articoli  “opportuni  e  importuni”.  Tre  mesi  dopo,  “La  Nuova  Stampa”  avrebbe 
rifiutato di pubblicagli un editoriale contro la nuova legge elettorale, nota come “legge truffa”, 
                                                      
62 Così egli scrive: “La politica sociale è tutta qui: correggere le imperfezioni del mercato e le disuguaglianze delle 
situazioni  iniziali,  senza  arrecare  alla  compagine  sociale  un  danno  maggiore  di  quanto  quelle  imperfezioni  e 
disuguaglianze producano” (ibid. p. 654).  
63 “Pianificazione e democrazia”, LNS 27.02.53, SD p. 663-666. 
64 Ibid. p. 666.    17 
inducendolo  a  interrompere  la  collaborazione  col  quotidiano  torinese.  In  quell’articolo
65 egli 
elencava una serie di forzature al meccanismo legislativo, e relative reazioni politiche, che con 
qualche ironia qualificava come errori, ma che evidentemente denunciava come segno di una 
pericolosa deriva autoritaria del governo. Era lo stesso tipo di accusa che veniva mossa da sinistra. 
Troppa  confusione  per  l’opinione  pubblica  italiana,  dove  il  pensiero  politico  doveva  avere  un 





Da questa sommaria disamina dell’opera di Jannaccone come opinion maker emerge una non 
sorprendente affinità, di modi e di intenti, con quella di Einaudi. Le caratteristiche della prosa di 
Jannaccone qui esaminate, il suo didascalismo, l’attenzione ai dettagli, suggeriscono che anch’egli 
deve aver abbracciato l’idea di adoperarsi per la creazione di una “sana e vigile opinione pubblica”, 
come  Einaudi  aveva  detto  di  sé  molti  anni  prima
66.  Comune  è  la  matrice  liberale  da  cui 
scaturiscono le idee politiche e economiche espresse negli articoli; comune è la difesa dei ceti 
medi  produttivi  dall’invadenza  fiscale  o  regolativa  dello  Stato,  come  pure  la  determinazione 
nell’esaminare i problemi del giorno fin nei dettagli, anche a costo di appesantire la lettura.  
Un  elemento  di  particolare  interesse,  inoltre,  può  essere  riscontrato  dalla  corrispondenza 
dell’opera di Jannaccone con il discorso sulla “sfera pubblica” elaborato qualche tempo dopo da 
Jürgen Habermas (2008). In Storia e critica dell’opinione pubblica, pubblicato nel 1962 e tradotto 
in italiano nove anni dopo, il filosofo tedesco rintraccia l'origine della moderna opinione pubblica 
in  quella  che  chiama  la  "sfera  pubblica  borghese"  (ibid.  p.  33)  ovvero  in  quel  complesso  di 
istituzioni informali (salotti, caffè, ecc.) in cui nel Settecento i membri della borghesia si riunivano 
per discutere di fatti di pubblica rilevanza. Funzione della sfera pubblica era di mediare fra gli 
interessi dello Stato e quelli di coloro che componevano la società civile per il tramite di una 
“pubblica argomentazione razionale” (ivi). Nel Novecento, spiega Habermas, la funzione critica di 
questo confronto dialettico si sarebbe persa e al suo posto sarebbe invece subentrato il pericolo di 
una ingegneria del consenso da parte dei poteri dello Stato (ibid. p. 231 e sg). Parte di questo 
processo,  sarebbe  il progressivo  appiattimento  della produzione  culturale  sulle esigenze  di  un 
pubblico non educato:  
La cultura di massa deriva infatti il suo nome equivoco proprio dal fatto che l'allargamento 
della diffusione viene raggiunto con l'adattamento alle esigenze di distensione e di distrazione 
di gruppi di consumatori di livello culturale relativamente basso e senza invece preoccuparsi 
di educare il vasto pubblico a una cultura sostanzialmente integra (Habermas 2008, p. 190). 
Il  corpus  giornalistico  di  Jannaccone  sembra  rispondere,  ante  litteram,  all’appello  del  filosofo 
tedesco, specialmente in relazione al pericolo da questi additato di una specializzazione dei saperi 
che finirebbe per compromettere il dialogo pubblico:  
Il declino della sfera pubblica letteraria si riassume ancora una volta in questo fenomeno: 
l'area di risonanza di un ceto colto educato all'uso pubblico della ragione è compromessa; il 
pubblico è diviso fra minoranze di specialisti che discutono in modo non-pubblico e la grande 
massa dei consumatori che recepiscono pubblicamente (Habermas 2008, p. 202). 
La meticolosità con cui Jannaccone descrive i fenomeni economici nei suoi articoli, l’attenzione che 
dedica al chiarimento dei termini ambigui, la consapevolezza che l’efficacia di un dibattito pubblico 
                                                      
65 “La commedia degli errori”, SD p. 91.  
66 Per questa e le seguenti osservazioni sull’attività di opinionista di Einaudi cfr. Pavanelli (2010).   18 
in materia economica rischia di essere compromessa dalle lacune formative dei non specialisti, 
suggeriscono una sensibilità comune a quella di Habermas riguardo al declino della sfera pubblica 
e ai modi per porvi rimedio.  
In questo saggio si è voluto offrire uno sguardo d’insieme a quelli che si ritengono i tratti più 
salienti dell’impegno di Jannaccone come commentatore economico. Non hanno potuto trovare 
spazio  in  questa  analisi  gli  articoli  politici,  che  contengono  notevoli  elementi  di  interesse 
sull’attività parlamentare dei primi anni cinquanta e soprattutto sul travaglio del Partito Liberale 
alla  ricerca  di  una  sua  identità;  come  anche  gli  articoli  sulla  “ricostituzione  dell’Europa”  ,  sul 
“lavoro  e  l’ordine  sociale”, e  sulle  “dottrine  di politica  economica  e  sociale”
67, dove  affiorano 
vedute originali e audaci, spesso in controtendenza rispetto al dibattito dell’epoca. Pur nella sua 
brevità, l’esperienza di Jannaccone come opinion maker si rivela assai più ricca di spunti di studio, 
e d’interesse per il tempo presente, di quanto la solitaria edizione in volume dei suoi articoli lasci 
pensare.  
                                                      
67 Le espressioni virgolettate rimandano ad altrettante sezioni di SD.   19 
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